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PROPOSTE DI MODIFICA IN TEMA DI VIOLENZA SESSUALE E CONSENSO

 

A cura di Francesco MARTIN* 

ABSTRACT 

È stata di recente presentata alla Camera dei Deputati la 
proposta di modifica del reato di violenza sessuale di cui 
all’art. 609-bis c.p.- Se l’apparato sanzionatorio rimane im-
mutato lo stesso non può dirsi per le modalità in cui può espli-
carli la condotta del soggetto agente. In particolare, la propo-
sta, mutuando dalle pronunce giurisprudenziali susseguitesi 
nel tempo, si focalizza sulla perduranza del consenso e sul 
concetto di induzione. Infine il legislatore cerca di codificare 
la nozione di consenso nonché la sua valutazione in ragione 
della situazione e del contesto. 
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1. LA PROPOSTA DI MODIFICA NORMA-

TIVA 

È stata recentemente presentata la proposta di 
legge A.C. 1693 «Modifica dell’articolo 609-bis del co-
dice penale in materia di violenza sessuale e di libera mani-
festazione del consenso». 

La Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza domestica, sotto-
scritta a Istanbul l’11 maggio 2011, ratificata ai 
sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77, cosiddetta 
Convenzione di Istanbul, stabilisce che lo stupro è 
un atto sessuale non consensuale. 

 In particolare, l’articolo 36, paragrafo 2, della 
Convenzione specifica che: «Il consenso deve essere dato 
volontariamente, quale libera manifestazione della volontà 
della persona, e deve essere valutato tenendo conto della situa-
zione e del contesto».  

 
* Avvocato del Foro di Venezia. 

Si aggiunga che la Corte europea dei diritti 
umani (CEDU) afferma che gli Stati membri hanno 
sia l’obbligo positivo di per- seguire e reprimere ef-
fettivamente ogni atto sessuale non  

consensuale, ivi compreso quello in cui la vit-
tima non ha opposto resistenza fisica sia quello di 
applicare la legislazione attraverso indagini e pro-
cedimenti giudiziari efficaci.  

Infine, va ricordato che la nozione della man-
canza di consenso della persona offesa non è affatto 
estranea al codice penale italiano, figurando quale 
elemento costitutivo sia del reato di violazione di 
domicilio di cui all’articolo 614 c.p., sia di quello di 
diffusione illecita di immagini o video dal conte-
nuto sessualmente esplicito di cui all’articolo 612-
ter c.p.- 

Appare pertanto irragionevole che tale no-
zione, allo stato attuale, non sia prevista proprio in 
relazione al delitto di violenza sessuale nel quale ciò 
che rileva è soltanto l’accertamento della limita-
zione della libertà della persona offesa. 

La proposta di legge prevede una nuova formu-
lazione dell’art. 609-bis c.p.: «L’articolo 609-bis del co-
dice penale è sostituito dal seguente:  

«Art. 609-bis. – (Violenza sessuale) – Chiunque, in 
assenza di consenso, costringe o induce taluno a compiere o 
subire atti sessuali è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni. Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere 
o subire atti sessuali:  

1) con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità;  
2) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psi-

chica della persona offesa al momento del fatto;  
3) traendo in inganno la persona offesa per essersi il col-

pevole sostituito ad altra persona.  
Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura 

non eccedente i due terzi».  
2. Agli effetti dell’articolo 609-bis del codice penale, 

come sostituito dal comma 1 del presente articolo, per con-
senso si intende quello espresso quale libera manifestazione 
della volontà della persona e che rimanga tale e immutato 
durante l’intero svolgersi dell’atto sessuale. Il consenso deve 
essere valutato tenendo conto della situazione e del contesto e 
può essere revocato dalla persona in qualsiasi momento e con 
ogni forma». 
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2. LA PERDURANZA DEL CONSENSO 

Emerge subito, rispetto all’attuale formula-
zione dell’art. 609-bis c.p., la codificazione del con-
senso che prende spunto da alcune pronunce della 
giurisprudenza di legittimità. 

In particolare la Corte di cassazione1, con ri-
guardo alla perduranza del consenso ha affermato 
che: «In tema di reati contro la libertà sessuale, nei rapporti 
tra maggiorenni, il consenso agli atti sessuali deve perdurare 
nel corso dell'intero rapporto senza soluzione di continuità, 
con la conseguenza che integra il reato di cui all'art. 609-
bis c.p. la prosecuzione del rapporto nel caso in cui, successi-
vamente a un consenso originariamente prestato, inter-
venga in itinere una manifestazione di dissenso, anche non 
esplicita, ma per fatti concludenti chiaramente indicativi della 
contraria volontà». 

Il consenso agli atti sessuali deve infatti perdu-
rare nel corso dell'intero rapporto senza soluzione 
di continuità, con la conseguenza che integra il 
reato di cui all'art. 609-bis c.p., la prosecuzione del 
rapporto nel caso in cui, successivamente a un con-
senso originariamente prestato, intervenga in iti-
nere una manifestazione di dissenso, anche non 
esplicita, ma per fatti concludenti chiaramente in-
dicativi di una  contraria volontà, sicché tale prin-
cipio vale anche per gli atti sessuali non convenzio-
nali, che possono, perciò, essere ritenuti leciti nella 
misura in cui si svolgano a fronte di un consenso dei 
partecipanti che si protragga per tutta la loro du-
rata.  

Ne deriva che, quand'anche, in un momento 
iniziale, sia stato espresso il consenso e dunque le 
parti abbiano intrapreso un rapporto sessuale con-
sensuale, qualora, nel prosieguo del rapporto 
stesso, dinnanzi alle richieste di uno dei parteci-
panti, il consenso venga ritirato, il successivo rap-
porto sessuale è da qualificarsi come non consen-
suale e, dunque, connotato da violenza 

Il legislatore, quindi, ha voluto specificare tale 
requisito, a ben vedere già individuato dalla giuri-
sprudenza, al fine di garantire che la libertà sessuale 
che può anche manifestarsi in una revoca, durante 
l’atto sessuale, del consenso inizialmente prestato. 

 
1 Cass. Pen., Sez. III, 30 maggio 2023, n. 26497, in De-
jure. 

 
 

3. INDUZIONE E VIOLENZA 
Altra modifica riguarda il concetto di indu-

zione. 
Per induzione deve intendersi la condotta, di-

stinta nettamente dalla fattispecie di violenza per 
costrizione (art. 609-bis, comma 1, c.p.), che si rea-
lizza quando con un'opera di persuasione sottile, 
quanto subdola l'agente approfitta del soggetto che 
versi nella ricordata situazione di inferiorità fisica o 
psichica spingendolo ad aderire ad atti sessuali che, 
altrimenti, non avrebbe compiuto. 

L'induzione sufficiente alla sussistenza del reato 
di violenza sessuale non si identifica solamente 
nell'attività di persuasione esercitata sulla persona 
offesa per convincerla a prestare il proprio con-
senso all'atto sessuale, bensì consiste in ogni forma 
di sopraffazione posta in essere senza ricorrere ad 
atti costrittivi ed intimidatori nei confronti della vit-
tima, la quale, non risultando in grado di opporsi a 
causa della sua condizione di inferiorità (fisica o psi-
chica), soggiace al volere dell'autore della condotta, 
divenendo strumento di soddisfazione delle voglie 
sessuali di quest'ultimo, in tal modo venendo con-
vinta ad aderire ad atti sessuali che diversamente 
non avrebbe compiuto 

Attualmente l’art. 609-bis, comma 2, c.p. puni-
sce colui che induce taluno a compiere o subire atti 
sessuali abusando delle condizioni di inferiorità fi-
sica o psichica della persona offesa al momento del 
fatto o, traendo in inganno la persona offesa per es-
sersi il colpevole sostituito ad altra persona. 

La consapevolezza dello stato di inferiorità psi-
chica non esaurisce le condizioni che la norma pre-
vede per la punibilità della condotta descritta 
dall'art. 609-bis, comma 2, n. 1 c.p., essendo neces-
sario che a tale consapevolezza si accompagni l'a-
buso della minorata condizione per indurre la per-
sona offesa al compimento di atti sessuali frutto di 
un consenso viziato. 

La norma, al pari di quella di cui al n. 2 del 
medesimo comma, vuole tutelare la piena libertà 
dell'autodeterminazione all'atto sessuale e della 



Rivista scientifica Maggio 2024 

 
DIRITTO PENALE 
 

ISSN 2974-7562 

 

 3 

www.deiustitia.it 

scelta della persona con cui condividerlo, consenso 
che, quando non coartato od estorto con violenza 
o minaccia, deve essere scevro da condizionamenti 
di sorta derivanti da inganno personale o dall'abuso 
delle particolari condizioni in cui possa trovarsi la 
persona offesa al momento del fatto.  

L'abuso è strumento per indurre e dunque pre-
cede l'atto sessuale, non si può identificare con esso; 
ne consegue che trarre esclusivamente dalle moda-
lità con cui è stato consumato l'atto sessuale la 
prova dell'induzione abusiva all'atto stesso sconta il 
rischio, che la norma vuole evitare, che si possa 
identificare la condotta di induzione con l'atto ses-
suale che ne è il risultato, con la conseguenza di im-
poverire l'indagine in ordine alla minorata capacità 
del partner ad autodeterminarsi all'atto sessuale e 
di svalutare ogni aspetto che possa concorrere a ri-
costruire in modo approfondito la dinamica che 
precede l'azione e a comprendere se davvero abuso 
vi è stato. 

La necessità di accertare la condotta di indu-
zione è imposta da una scelta ben precisa del legi-
slatore in questa materia.  

Con la riforma in materia di reati sessuali in-
trodotta dalla legge n. 66/1996, si è abbandonata 
la presunzione di incapacità che, secondo l'abro-
gato art. 519, comma 1, n. 3), c.p., rendeva punibile 
la condotta di chiunque si fosse congiunto carnal-
mente (o avesse compiuto atti di libidine) con una 
persona malata di mente o non in grado resistere a 
cagione delle proprie condizioni d'inferiorità psi-
chica o fisica. Alla stregua della nuova fattispecie di 
reato, anche la persona che si trova in condizione 
di inferiorità fisica e psichica è libera di autodeter-
minarsi sessualmente. 

Questo cambiamento radicale di prospettiva ri-
chiede un accertamento caso per caso, tenendo 
conto del contesto che precede l'azione, delle con-
dizioni (non necessariamente dovute a patologia 
mentale) in cui si trovi la persona offesa, della per-
cezione che ne abbia fautore del fatto, dell'abuso, 
infine, che ne abbia quest'ultimo fatto per indurre 
all'atto sessuale. 

Al di là dei casi in cui l'assunzione di sostanze 
alcoliche o stupefacenti sia tale da privare del tutto 

 
2 Cass. Pen., Sez. III, 19 gennaio 2022, n. 7873, in Dejure.  

la persona della capacità di intendere e di volere 
ponendola in un situazione di palese incapacità di 
esprimere un consenso (nei quali casi è dubbia la 
configurabilità dell'art. 609-bis, comma 2, c.p., do-
vendosi piuttosto ritenere integrata la violenza di 
cui al primo comma del medesimo articolo), negli 
altri casi occorre comunque una positiva attività di 
induzione all'atto che si realizza quando, con un'o-
pera di persuasione sottile e subdola, l'agente 
spinge, istiga o convince la persona che si trova in 
stato di, inferiorità ad aderire ad. atti sessuali che 
diversamente non avrebbe compiuto: l'induzione 
necessita, pertanto, di un comportamento positivo 
mediante il quale il soggetto passivo viene persuaso 
o invogliato a compiere o a subire la prestazione 
sessuale. 

Ne discende che la mera conoscenza o conosci-
bilità dello stato di infermità mentale non è suffi-
ciente per ritenere sussistente l'abuso, in quanto, 
come già richiamato, questo requisito si deve tra-
durre in un comportamento attivo di persuasione 
sottile e subdola.  

 
4. BREVI RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

La proposta normativa non richiede più che 
l’induzione si esplichi con le condotte di cui ai nn. 
1 e 2 (abuso o inganno), ma sembrerebbe prevedere 
che gli atti di convincimento, infidi e surrettizi, volti 
a vincere il dissenso (rectius, la mancanza di con-
senso) della persona offesa, anche non affetta da pa-
tologie fisiche o psichiche, possano integrare il 
reato di violenza sessuale. 

Se così fosse, proprio perché rivolti ad un sog-
getto che non è affetto da deficit fisico o psichico e 
quindi è in grado di autodeterminarsi e compren-
dere la realtà che lo circonda, tali atti dovrebbero 
essere connotati da un’elevata forma di convinci-
mento tali da far prestare un falso e solo apparente 
consenso all’atto sessuale. 

Con riferimento poi alla valutazione del con-
senso la proposta normativa prevede che debba es-
sere effettuata, da parte del soggetto agente, una va-
lutazione rapportata al contesto ed al luogo. 

A ben vedere anche con riferimento a questo 
aspetto la Corte di cassazione2 ha avuto modo di 



Rivista scientifica Maggio 2024 

 
DIRITTO PENALE 
 

ISSN 2974-7562 

 

 4 

www.deiustitia.it 

esprimersi ritenendo che: «L'assunzione, da parte della 
persona offesa, di sostanze alcoliche o stupefacenti in quantità 
tali da comportare l'assoluta incapacità di esprimere il pro-
prio consenso, rende configurabile, nei suoi confronti, il delitto 
di violenza sessuale per costrizione, di cui all'art. 609-bis, 
comma 1, c.p. e non quello di violenza sessuale per induzione 
di cui all'art. 609-bis, comma 2, c.p.». 

Ricimando quanto previsto nell’art. 609-bis, 
comma 2, c.p., si è evidenziato che integra il reato 
di violenza sessuale con abuso delle condizioni di 
inferiorità psichica o fisica, l’induzione della per-
sona offesa a subire atti sessuali in uno stato di in-
fermità psichica determinato dall'assunzione di be-
vande alcooliche, essendo l'aggressione all'altrui 
sfera sessuale connotata da modalità insidiose e 
subdole, anche se la parte offesa ha volontaria-
mente assunto alcool e droghe, rilevando solo la sua 
condizione di inferiorità psichica o fisica seguente 
all'assunzione delle dette sostanze. 

Se quindi è pacifico che, in caso di assunzione 
di alcol o sostanze stupefacenti tali da indurre nella 
persona offesa un’impossibilità di autodetermi-
narsi, il consenso prestato all’atto sessuale non può 
ritenersi valido ed efficace la valutazione della si-
tuazione e del contesto può suscitare qualche per-
plessità. 

Tale valutazione, infatti, non si basa su canoni 
e criteri fissi o frutto delle massime di esperienza in 
materia ma è di fatto rimessa al singolo soggetto 
agente che, in base al contesto in cui si trova con il 
soggetto, deve valutare se il consenso prestato sia 
effettivamente legittimo e non solo apparente. 

Valutazione che nel caso di stato di incapacità 
derivante da assunzione di sostanze alcoliche o stu-
pefacenti, ovvero di fenomeni di freezing può essere 
di facile realizzazione, ma che invece non può es-
sere in altre situazioni che non si palesino ictu oculi. 

Tale formulazione normativa rischia quindi di 
trasformarsi in un vulnus sia per l’imputato che per 
la persona offesa. 

Al primo, infatti, potrà essere addebitato un 
reato grave e socialmente infamante sulla base di 
una mera e non semplice valutazione errata del 
contesto e della situazione in cui si sono svolti i fatti. 

La seconda, viceversa, potrà vedersi costretta a 
provare che, in quel determinato contesto e situa-
zione, non poteva prestare un valido consenso e 

quindi facendosi carico di fornire un riscontro di 
non facile realizzazione. 

Proprio perché caratterizzato da un contesto 
che coinvolge vari aspetti dell’agire umano, il reato 
di violenza sessuale dovrebbe prevedere in maniera 
più netta e chiara le condotte che lo integrano e la 
nozione di consenso non lasciando invece, alla va-
lutazione del singolo agente, il contesto e la situa-
zione. 

Tali due aspetti risultano mutevoli ed estrema-
mente variabili a seconda del singolo caso e dell’in-
terpretazione effettuata; interpretazione che dovrà 
poi necessariamente essere effettuata anche 
dall’Autorità Giudiziaria per comprendere se effet-
tivamente possa ritenersi integrato il reato di cui 
all’art. 6089-bis c.p. ovvero il fatto sia conforme alla 
norma. 

Restano quindi troppe zone grigie che, forse, 
più che essere penalmente codificate bisognerebbe 
trasferire all’apparato educativo formando le per-
sone al rispetto ed al consenso sessuale. 


